
È
il testimonial ideale, Saburo
Teshigawara, per aprire il
Romaeuropafestival - come,
infatti, farà domani all’Eli-

seo con Obsession - e per un buon nu-
mero di ragioni. Intanto, è un artista
totale: si fa da solo coreografia, sce-
ne, luci, costumi e financo selezione
musicale, e questo è già un manife-
sto del Festival che nel suo cartello-
ne dà a tutte le arti una medesima
attenzione. E poi è molto «contempo-
raneo», come piace allo sguardo ro-
maeuropesco. Ok, «contempora-
neo» è una parola che può essere am-
bigua ma nel caso del maestro giap-
ponese ha un senso preciso che va

nella direzione di ricerca, sperimen-
tazione e intuito del nuovo. In altre
parole, Teshigawara è prima di tutto
un teorico del movimento. Partito da
pittura e scultura (un dato che si ri-
trova curiosamente nella biografia
di altri grandi della danza), ha affron-
tato studi di danza classica, esperien-
ze di Butoh e arti marziali, per poi
travasarsi completamente nell’esplo-
razione di un suo proprio linguag-
gio. Lui lo chiama «frammentazio-
ne», ovvero un minuzioso lavoro di
decostruzione del movimento fino
ad arrivare alle particelle infinitesi-
mali che lo compongono e da lì ripar-
tire per ricavarne una nuova qualità
dinamica.

«La danza classica è troppo geome-
trica, rigida - spiega Teshigawara -,

mentre il corpo ha dentro di sé gran-
dissime potenzialità. Quando si arri-
va a sperimentare una struttura
scomposta in elementi sempre più
piccoli, cambia anche la percezione
del tempo, un movimento può acqui-
stare una qualità liquida, espandersi
o contrarsi all’improvviso». Applica-
to a un lavoro concreto come Obses-
sion ispirato al film di Buñuel, Un
chien andalou , il «metodo di Sabu-
ro» trasfigura la narrazione in un per-
corso astratto, dove però resta intat-
ta la carica energetica del desiderio.
«Non volevo tradurre in danza le im-
magini del film» precisa il coreogra-
fo, che prende spunto dal desiderio
di cui parla Buñuel e ne fa il filo con-
duttore dello spettacolo. Amore co-
me desiderio portato all’estremo e
dunque impossibile. «È come soffia-
re un palloncino: puoi smettere a un
certo punto e tutto finisce lì. Oppure
provare ad andare oltre fino a farlo
esplodere. È una “soddisfazione de-
ludente”, ma si può provare ancora
in cerca di traguardi più profondi e
inarrivabili». Filosofia del movimen-
to che Teshigawara persegue in ma-
niera scientifica, uno studio anatomi-
co che si concentra anche sul respiro
- tornando un po’ à la manière dei
pionieri della modern dance -, che
utilizza per creare coreografie fatte
non solo di ossa e di carne ma anche
di aria e di vuoti e di ombre. Non a
caso, un suo progetto didattico porta-
to avanti con la sua compagnia Karas
(da «corvo», uccello con cui ha dan-
zato dal vivo in Bones In Pages) ed
esportato anche in Inghilterra si chia-
ma «Dance of Air», danza d’aria.

Di fatto, le sue creazioni hanno
sempre qualcosa di unico, un rigore
immacolato ed estremo (a cui, proba-
bilmente, non è estranea l’eredità di
un certo credo butoh), quasi ascetico
come quando cammina a piedi scalzi
su vetri rotti (Glass Tooth). In Obses-
sion è affiancato dalla danzatrice
Rihoko Sato, con la quale intreccia
sinergie di impossibile amore. Lo
spettacolo replica sabato, sempre
all’Eliseo, che assieme ad altri spazi
scenici, come il Brancaleone, il Circo-
lo degli artisti, è entrato nel circolo
virtuoso di rappresentazioni in colla-
borazione con Romaeuropa. Ma non
è l’unica tappa nel festival di Saburo,
che torna in un’altra zona del festi-
val, quella dedicata alle scene digita-
li all’Ex Gil di Trastevere dal 26 otto-
bre all’11 dicembre. Qui, l’artista e
Rihoko Sato appariranno in versione
virtuale con Double District, tecnolo-
gica proiezione in 3D. E sempre per
restare in tema tecnologico, Obses-
sion così come Bach: Streetview di Ma-
rio Brunello e Teho Teardo e la crea-
zione di Trisha Brown all’Olimpico
saranno disponibili sia streaming li-
ve sia on demand su telecomitalia.
com.●

Saburo Teshigawara
e l’«ossessione»
del dettaglio di danza
L’artista giapponese apre domani il Romaeuropafestival
all’Eliseo con «Obsession» ispirato da un film di Buñuel

rbattisti@unita.it

ROSSELLA BATTISTI

E
ra quel che si dice un arti-
sta di culto. Poco noto al
grande pubblico, ma ama-
tissimo da uno zoccolo du-

ro di appassionati. E stimato dai
colleghi sin quasi alla devozione.
Perché Bert Jansch era un mae-
stro, un musicista sopraffino, un
emozionale virtuoso della chitarra
acustica, nonché un esempio per
molti artisti di ieri e di oggi. Lo
scozzese Bert si è spento ieri a 67
anni in un ospedale di Hampsted,
a nord di Londra, dove era ricove-
rato per un tumore. Malato da tem-
po, sembrava in lieve migliora-
mento: infatti mesi prima aveva
suonato al Crossroads festival di
Eric Clapton e aperto i concerti di
Neil Young. Più recentemente, a fi-
ne agosto, aveva però cancellato
un live a Edimburgo proprio per
motivi di salute. La sua carriera è
legata alla magnifica avventura
dei Pentangle, superbo gruppo
d’area folk-jazz, dove divideva gli
allori con un altro chitarrista doc

come John Renbourn. Rimarrà nel-
la storia, per esempio, un album
come Basket Of Light (1969), che è
bello e quasi doveroso andare oggi
a rispolverare. Il suo ultimo lavoro
solista (il 23˚), invece, è l’acclama-
to The Black Swan, del 2006. Si di-
ceva della statura di fuoriclasse
della «sei corde» di Bert, che ha
ispirato i commenti ammirati di va-
ri big. «Ero totalmente ossessiona-
to da Jansch – disse Jimmy Page -
Quando ascoltai il suo primo di-
sco, nel 1965, non potevo creder-
ci. Era inarrivabile, nemmeno in
America esisteva qualcuno bravo
quanto lui». Opinione condivisa
dall’ex Smiths Johnny Marr: «Ha
completamente reinventato il mo-
do di suonare la chitarra, portan-
dolo a un livello ancora oggi ine-
guagliato». Ma, forse, il commen-
to più famoso è quello espresso da
Neil Young, che giunse a definire
Jansch il «Jimi Hendrix della chi-
tarra acustica». Immaginatevi ora
che session fra i due, lassù, nel pa-
radiso dei chitarristi.
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Bert Jansch,
fuoriclasse
della «sei corde»
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È morto a 67 anni

È stata aggiudicata a Roberta Alloisio la Targa Tenco 2011 nella sezione «Interpreti»
con la canzone «Janua». Il premio per gli «Album in assoluto» è andato a Vinicio Capossela
con «Marinai profeti e balene». Le Targhe saranno consegnate nell'edizione straordinaria
della Rassegna della canzone d'autore, dal 10 al 12 novembre al Teatro Ariston di Sanremo.

«Obsession» di Saburo Teshigawara aprirà l’edizione 2011 del Romaeuropa Festival
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